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COMUNE    DI    MILETO 

Prov. di Vibo Valentia 

Prot. n.  892                                                                                                                                   Mileto, 24.1.2014

               

 

Alla Commissione Straordinaria 

SEDE 

 

Oggetto: Proposta piano triennale di prevenzione della corruzione e dell’illegalità 2014-2016. 

 

Con la legge 6 novembre  2012, n.190 sono state adottate le “ Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. Tale legge è stata emanata in 

attuazione dell’art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni unite contro la corruzione, 

adottata dall’Assemblea generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, 

n. 116 e degli articoli 20 e 21 della convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 

1999 e ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110. 

In base all’art. 1 , comma 5 della legge n. 190/2012, le pubbliche amministrazioni centrali definiscono  e 

trasmettono  al Dipartimento della Funzione Pubblica: 

a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il 

medesimo rischio; 

b) procedure appropriate per selezionare e  formare, i dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione , prevedendo , negli stessi settori, la rotazione dei dirigenti 

e funzionari 
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Il piano di cui al comma  5 della legge n. 190/2012 risponde alle seguenti esigenze : 

a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio  di corruzione, anche raccogliendo le proposte  dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle 

competenze    previste dall’art. 16, comma1, lettera a-bis) del D.lgs n. 165/2001; 

b) prevedere , per le attività individuate ai sensi  della lettera a) , meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere , con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 

informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

d) monitorare il rispetto dei termini , previsti dalla legge o dai regolamenti , per la conclusione dei 

procedimenti; 

e) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione  di vantaggi economici 

di qualunque genere, anche verificando eventuali   relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 

titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti  e i responsabili di area e i 

dipendenti dell’amministrazione. 

f) Individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge. 

 

Per gli Enti Locali,  è stato necessario attendere la definizione degli adempimenti in sede di Conferenza 

Unificata. 

 

Il comma 60 infatti dispone  che, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore  della legge, attraverso 

intese in sede di Conferenza Unificata, si definiscono gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, 

delle Regioni e degli Enti Locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti a 

controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle disposizioni della legge, con particolare riguardo: 

a) Alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di prevenzione della 

corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2014-2016, e alla sua trasmissione  alla Regione 

interessata e al Dipartimento della Funzione Pubblica, 

b) All’adozione , da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari relative 

all’individuazione  degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici; 

c) All’adozione, da parte di ciascuna amministrazione,del codice di comportamento di cui all’art. 54 

comma 5 del D. Lgs 165/2001. 
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Tali adempimenti, sono stati dunque definiti in sede di Conferenza Unificata. 

 

La legge n. 190/2012 prevede oltre all’Autorità Nazionale Anticorruzione , che è stata individuata nella 

Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), di cui 

all’art. 13 del D.Lgs n. 150/2009, anche un responsabile della prevenzione della corruzione per ogni 

amministrazione pubblica, sia centrale che territoriale. 

Per gli Enti Locali, il responsabile della prevenzione della corruzione, è, per legge,  il Segretario comunale.  

In base alla  legge n. 190/2012 il Responsabile deve provvedere a: 

a) Elaborare la proposta di piano di prevenzione, che deve essere adottato dall’organo di indirizzo 

politico di ciascuna amministrazione ( art, 1 comma8), i cui contenuti, che caratterizzano  anche 

l’oggetto dell’attività del responsabile, sono individuati nel comma 9 dell’art.1; 

b) Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione ( art. 1 comma 8); 

c) Verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità ( art. 1 comma 10 lett.a); 

d) Proporre  modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 

dell’organizzazione; 

e) Verificare, d’intesa con il responsabile di area competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione ( art 1 comma 10 lett b)); 

f) Individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della legalità                    

( art.1 comma 10 lett c) . 

 A seguito della definizione  delle intese con la Conferenza unificata Stato- Regioni ed Autonomie Locali  e 

tenuto  conto del sistema sanzionatorio previsto dalla citata norma in caso di mancata approvazione del 

piano  per il Responsabile della prevenzione della corruzione, questo Segretario generale, nella qualità di 

Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Mileto, nominato con delibera della C.S. 

n.9 del 28.02.2013 , ha provveduto ad elaborare una proposta di piano triennale definitiva da sottoporre 

all’esame ed approvazione di codesta  Commissione Straordinaria., Mileto,  27.01.2014                                                             

 

                                         Il Segretario generale 

                                                                                                                    Dott.ssa Marina Petrolo  

 


